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Cosa significa vivere sot- 
to stato d’assedio, come è 
esperienza quotidiana degli 
abitanti di Baghdad, Falluja, 
Kabul, Ramallah o Grozny, 
possiamo immaginarlo ma 
certo deve essere qualcosa 
che va ben oltre ogni prefi- 
gurazione. 

Nella scorsa settimana, i 
cittadini del Lido di Vene- 
zia, delle città di Venezia e 
Mestre ne hanno avuto si- 
curamente un esempio si- 
gnificativo nei giorni del- 
l’assemblea parlamentare 
Nato: controllo militare, 
posti di blocco, stretta sor- 
veglianza poliziesca su spo- 
stamenti, comunicazioni, 
dissenso. 

A dimostrazione di come 
l’ordinamento democratico 
non sia sostanzialmente di- 
verso da altri regimi più im- 
mediatamente brutali, ab- 
biano visto l’ennesima: 
quanto illimitata sospensio- 
ne delle libertà che le stes- 
se costituzioni liberali di- 
chiarano intoccabili: libertà 
di movimento, di opinione, 
di manifestazione, di orga- 
‘nizzazione... 

Per quanto ci riguarda 
più direttamente, quanti di 
noi hanno partecipato alla 
manifestazione antimilitari- 
sta di sabato 13 novembre 
‘a Mestre, abbiamo potuto 
constatare che quanto avve- 
nuto a Genova nel luglio 
2001 non è qualcosa che 
appartiene ormai al passa- 
to. 


Stessa esibizione spetta- 


colare. dei meccanismi re- 


pressivi, identica arroganza 
di chi indossando una divi- 
sa dovrebbe teoricamente 
difendere la società, uguale. 
logica terroristica néi con- 
fronti degli oppositori so- 
ciali, medesima saturazione 


militare del territorio, ana- 
loghi meccanismi di provo- 
cazione, ripetitiva crimina- 
lizzazione preventiva da 


parte della cosiddetta infor-. 


mazione nei confronti delle 
manifestazioni di piazza, 
ma soprattutto verso la cri- 
tica radicale che le anima. 
E .l’allestimento di tale 
scenario, ancora una volta, 
è risultato particolarmente 


. accanirsi contro il movi- 


mento anarchico; ‘infatti, 
dato che la stessa questura 
veneziana aveva escluso la 
presenza di 


fatto che gli siessi organi di 


Ge continua a pag. 5 


“infiltrazioni: 
del Black Rloc” nel corteo 
antimilitarista di sabato, il’ 


Mestre: frotte di sbirri con cani, elicotteri, insulti, manganellate... 


REI ARE SOIT è 6 DI TITTI 


I nucleare uccide 


Domenica 7 novembre il nucleare lia ucciso.di nuovo. 
Questa volta la vittima non è stata né uno dei tanti ucraini 
o bielorussi che ancora pagano con la Vita le conseguenze 
dell’incidente di Chernobyl né un tecnico di qualche cen- 


trale nucleare investito da materiale radioattivo: La vitti- 


ma. è un giovane di 22 anni, Sebastien, travolto da un tre- 


‘no nei ‘pressi di Avricourt a 40 km ad est di Naney, in 
‘Fraricia. Assieme ad altri compagni e. compagne il giova- 


ne stava cercando di bloccare un convoglio che trasporta- 


‘va: 12 contenitori (2090 tonnellate) di scorie nucleari 
.vetrificate dirette in Germania dopo essere statè “lavora- 


te” al centro di ritrattamento di La Hague, in Bretagna. 
Sabato 6 novembre Smila persone avevano manifestato di 
fronte al deposito di scorie nucleari di Gorbelen, destina- 
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In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


lato d'assedio 


i guerra intorno al corteo antimilitarista; 


zione finale delle 2000: ME trasportate. Nell’ ambi- 
-to dellè iniziative tese a denunciare la pericolosità di que- 
sti trasporti divenuti. un tragica normalità nella Francia del 
tutto (o quasi) nucleare Sebastien — fra l’altro attivo-nella 
costituzione della sezione universitaria della CNT di Nancy 
— e altri sette compagni e: compagne avevano preparato un 
‘blocco nel punto dove la ferrovia lambiva una fabbrica 
chimica ad alto rischio. Per un sequenza di tragiche coin- 

cidenze-il piano del gruppo non è riuscito e il treno, che ` 
aveva subito un blocco di due ore alla stazione di 
. Laneuveville-devant- -Nancy ad opera di un altro gruppo di 
dimostranti, è arrivato addosso ai quattro compagni che si 


- . È i ; i . 
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CONVEGNO 
NAZIONALE 
DELLA FAI 


La Commissione di Corri- 
spondenza della FAI convo- 
ca il prossimo Convegno 
Nazionale della Federazione 
per i giorni 20-21novembre 
2004 presso la sede della 
FAI di Milano in viale Monza 
255, con il seguente ordine 
del giorno: 
«problematiche e scadenze 
inerenti il mondo del lavoro 
“relazione del Gruppo di 
lavoro per il convegno 
internazionale 
“Globalizzare la libertà” 
“nuove scadenze 
internazionali 
-convocazione definitiva 
congresso 
ordinario del 2005 


Per info:02/2551994 
La CdC della FAI 


Ritornare sulle elezioni 
americane senza sapere co- 
me e da chi verrà costituita 
la prossima formazione im- 
periale del governo planeta- 
rio può risultare un inutile 
gioco ridondante. Tuttavia è 
bene, a mio avviso, fare al- 
cune considerazioni genera- 
li. 

Innanzitutto, l’asimme- 
tria di attenzione su un fat- 
to pregnante della vita de- 
mocratica di una nazione e, 
nel caso specifico, di buo- 
na parte della popolazione 
mondiale. Il modo in cui 
molti giudicano gli Usa dal- 
l’esterno dei suoi confini, 
ha a che vedere ovviamente 
con la sua politica estera (in 
senso lato: commerciale, 
culturale, politica, diploma- 
tica...) Dall’interno:dei 


| propri rassicuranti e agiati 


confin! (si fa per dire), in- 
vece, quella parte di opinio- 
ne pubblica che sceglie o è 
messa nelie condizioni di 
trasformarsi in corpo eletto- 
rale - cioè quasi la metà de- 
gli aventi diritto al voto - 
non prende affatto in consi- 
derazione la politica estera 
quale fattore cruciale, di- 
scriminante o importante 
per la scelta elettorale, com- 
piuta con cognizione di cau- 
sa, come recitano i manuali 
di Scienza politica. 

Infatti non è stata la guer- 
ra, con tutto il corollario di 
bugie, passi falsi, pantani e 
vittime innocenti (oltre mil- 
le yankees a fronte di quasi 
100mila civili iracheni, se- 
condo i recentissimi dati sti- 
mati dall’autorevole rivista 
scientifica inglese “The 
Lancet”), a orientare il voto 
degli americani. Né tuttavia 
sono state ragioni di politi- 
ca interna, del genere la re- 


strizione dei diritti civili con 


il Patriot Act dopo 111 set- 
tembre, oppure la crisi debi- 
toria. del bilancio federale 
che rende accessibile a una 
buona parte degli elettori 
uno stile di vita affluente e 
per alcuni decisamente co- 
modo e benestante, con i 
soldi, le rimesse, gli inve- 
stimenti, le speculazioni 
monetarie sul dollaro e con 
quant’altro gli Usa fanno 
per drenare la ricchezza non 
prodotta a casa propria, 
bensì appunto all’estero. 
Questo estero, per il cit- 
tadino del profondo sud o 
del ventre molle dell’im- 
menso territorio americano, 
è ignoto; peggio, non susci- 


ta alcun interesse, alcuna. 


curiosità, probabilmente il 


- timore di confrontarsi con lo 


straniero, idealtipicizzato 
nella memoria collettiva con 


1 pellerossa indigeni, ster- 


minati due secoli orsono, lo 
rende ostile per principio, 
per timore, per sensi di col- 
pa, nei riguardi del resto 
della popolazione del piane- 
ta, percepita come un in- 
gombrante ostacolo e far- 
dello per il benessere a stel- 
le e strisce, di cui occupar- 
si solo in determinati mo- 
menti, e per lo più solo con 
un unico strumento: lo stra- 
potere della forza armata. 
Questo genere di valore 
spirituale di una nazione, di 
un suo segmento particola- 
re: 1 decisori sovrani una 
volta ogni quattro anni, si 
coniuga oggi con l’ottene- 
bramento dei cervelli ragio- 


riscossa dei bigotti 


USA: miti “usa e getta” ed estremismo cristiano 


nevoli grazie alla litania re- 
ligiosa di una destra com- 
passionevole per pochi e 
arrogante come non mai per 
molti. E indicativa l’emer- 
genza di un fondamentali- 
smo religioso nei quattro 
angoli del mondo, a patto di 
includere il centro assiale 
della terra, l’occidente in 
declino nei suoi Lumi pre- 
paratori di tale tramonto 
(questo vuol dire occidente, 
appunto). Infatti proprio nel 
suo cuore pulsante la reli- 
gione del testo sacro - la 
Bibbia, mica il Corano di 
bin Laden! - diviene il più 
efficace strumento di propa- 
ganda elettorale che mobi- 
lita qualche centinaio di 
milioni di individui, esatta- 
mente come altrove qualche 
milione di musulmani si 
muovono all’unisono cion- 
dolando la testa nelle ma- 
drase pakistane, esattamen- 
te come altrove alcune cen- 
tinaia di ebrei ortodossi leg- 
gono la Torah come testo 
esclusivo regolatore della 
loro esistenza in un mondo 
fatto di ascensori, telefoni, 
tostapane e asciugacapelli 
(pardon, asciugatrecce, per 
loro) che immancabilmente 
cessano di funzionare per 
diktat divino dalle 16 del 
venerdì sino a shabbat. 
Proprio la spiritualità di 
un fatto totalmente laico 
come dovrebbe essere un 
voto elettorale, per il quale 
si sceglie un governante in 
base alle sue ragioni pro- 
grammatiche, non certi: in 
base alle sue virtù trascen- 
dentali, derivate direttamen- 
te da una investitura divina 
(a sua volta proiezione di 


una impotenza costitutiva 
degli individui, nani di fron- 
te al dio gigante terribile del 
vecchio testamento, che mal 
si concilia con la pretesa di 
autogoverno dell’idea libe- 
rale prima, e democratica 


poi), motiva addirittura una 
eventuale scelta astensioni- 
sia se il candidato reale non 
collima con il candidato ide- 
ale di elettori ispirati, “rina- 
ti” nel loro cristianesimo bi- 
gotto, ossessionante e intol- 
lerante. Le previsioni che 
l’elettorato astensionista da 
recuperare fosse solo quel- 
lo di sinistra sottovalutava- 
no proprio tale fattore spi- 
rituale nel diagramma di 
motivazioni che spingono 
un elettore conservatore ad 
affidarsi a valori non sotto- 
posti al dubbio metodico, 
tipico del moderno illumina- 
to dalla ragione. 

La rielezione di Bush ci 
fa perc.pire con nettezza il 
limite di una democrazia li- 
bera!e che si vuole appunto 


‘laica e razionale, allorquan- 


do i mezzi di persuasione di 
massa utilizzano vettori di 
consenso non laici e non 
razionali, noi solo religiosi 
comunque: il consumismo 


Mestre 13 novembre: studenti 


commerciale, la frenesia 
vitalista, annullamento di 
sé nel gruppo vincente, l’as- 
sorbimento acritico di ogni 


mito bruciato nell’attimo. 


stesso in cui viene divorato 
implodendo su di sé (vitti- 


me incluse: il totem delle 
autovetture omicide ogni 
week end), rappresentano 
quanto di meglio ci offre 
una civiltà spettacolare in 
cul la decisione razionale e 
ponderata sul modo miglio- 
re di autogovernarsi da par- 
te di collettività emancipa- 
te e ragionevoli (così reci- 
tano sempre i manuali) è la- 
sciata alla mercé di una mi- 
scela pericolosa tra ricchez- 
za sfrenata e incomparabile 
perché prodotta e estorta 
con la violenza su scala 
mondiale (e non solo loca- 
le), che nelle tornate eletto- 
rali viene adoperata massic- 
ciamente per truccare i dati, 
conquistare le menti, cattu- 
rare consenso, distribuire 
prebende, ecc. da un lato, e 
spregiudicatezza tesa al po- 


‘tere. ad ogni costo, dall’al- 


tro, che non esista a decli- 


‘nare e titillare il peggio di 
una umanità colta nei suoi 


desideri viscerali, desidero- 


sa di essere lasciata in pace 
a dominare il resto del mon- 
do. 

Nel caso in specifico, in- 
fatti, è plausibile ritenere 
che la base elettorale sedot- 
ta dalla potenza yankee sia 
più bigotta dei rappresen- 
tanti che invia democratica- 
mente al governo, costretti 
in un certo senso ai tipici 
compromessi del ceto poli- 
tico che naviga in mare 
aperto e conflittuale, con 
controparti non certo vo- 
gliose di farsi dominare sen- 
za condizioni (tranne Berlu- 
sconi, beninteso..). Ma la 
piramide slanciata verso 
una vetta dall’aria rarefatta 
per mancanza di spazi di 
mediazione possibili se non 
attraverso un sicuro e dove- 
roso arretramento di posi- 
zioni da parte di élite domi- 
nanti, restie a cedere pote- 
re e privilegi, induce a un 
uso della violenza sempre 
più frequente e maggiore 
per tenere la difficile posi- 
zione sulla cima di una pi- 
ramide in cui c’è e ci sarà 
sempre meno posti liberi. 

Da qui la guerra preven- 
tiva e duratura, da qui l’in- 
vestitura a Bush, già coman- 
dante supremo dell’impero, 
a guida consensualmente 
eletta da una minoranza del- 
la popolazione americana, 
convinta che la propria so- 
pravvivenza come élite in- 
dottrinata e illusa nel pro- 
prio libero benessere passa 
attraverso l’impoverimento 
crescente sino alla morte 
degli altri (in senso sempre 
più letterale e sempre meno 
metaforico). 

Salvo Vaccaro 


Scampia, provincia afgana 


Pare che ormai la “Sinistra” abbia l’unica funzione di 
fornire coperture e avalli alla propaganda dominante. Non 
fa eccezione l’ultimo manifesto di “appello alla legalità”, 
lanciato da uno dei più noti intellettuali della sinistra na- 
poletana, il professor Aldo Masullo. 

Sbirciando questo manifesto, si ha la sensazione che la 
mattanza del rione Scampìa di Napoli, ed in genere la guer- 
ra di droga che sta insanguinando Napoli, abbia esclusi- 
vamente cause locali. Ancora una volta il sociologismo, 
la retorica sul degrado e ia cultura dell’illegalità vanno a 
nascondere le vere cause, per altro evidentissime per chiun- 
que voglia vederle. 

Tre anni fa Scampìa, zona di tradizionale spaccio di 
eroina, ospitava sparuti gruppetti di “tossici”, residui sto- 
rici dei tempi aurei del traffico degli inizi degli anni ottan- 
ta. Le cose sono cambiate drasticamente nel corso del 
2002, quando dall’Afganistan, liberato dalle truppe statu- 
nitensi, è arrivata una enorme quantità di morfina base. 
Come è noto il Mullah Omar e un settore dello schiera- 
mento talebano erano riusciti a bloccare la coltivazione 
del papavero da oppio. L’intervento americano ha convin- 
to invece la maggioranza dei talebani a tagliarsi la barba e 
a riciclarsi come opposizione democratica. 

I campi di papavero, gestiti oggi direttamente dalla CIA 
e da altre cosche dei servizi segreti americani, hanno con- 
sentito di inondare l'Europa di quantità di eroina persino 
superiori a quelle della fine degli anni settanta. Negli ulti- 
mi tempi l’eroina, una volta. costosa, è divenuta competitiva 
nel prezzo persino rispetto ‘alle droghe sintetiche. Ciò ha, 


ovviamente, sconvolto tutti gli equilibri locali nei porti di 
transito e smistamento della morfina e dell’eroina. 

Il problema è appunto questo: Napoli è un porto e 
Scampia è è un ipermercato. Il degrado, in questo caso, non 
c’entra nulla. Non è il “degrado” ad aver trasformato, ne- 
gli ultimi due anni, l’autobus RS (che fa il tragitto Ferro- 
via- Scampìa e ritorno) in una carovana di tossici e spac- 
ciatori, che ha quasi sottratto lo spazio a qualsiasi altro 
tipo di passeggeri. È stata invece una massa di merce di- 
sponibile sul mercato che proviene dall’esterno e viene 
lasciata entrare. A Scampìa non ci sono campi di papave- 
ro da oppio, come invece sembrerebbe far supporre una 
certa retorica astratta della legalità. 

È una situazione simile a quella verificatasi nel secon- 
do dopoguerra, quando 1’OSS (poi CIA) inviò a Napoli il 
boss mafioso Lucky Luciano, per organizzarvi il contrab- 
bando di sigarette. Anche il contrabbando di sigarette fu 
l’occasione per una serie leggende metropolitane sulla 
cultura partenopea dell’illegalità, dimenticandosi della 


| sinergia tra CIA, Philip Morris e Cosa Nostra. 


Anche allora la Sinistra italiana preferì tacere, anzi peg- 


gio: si preferì affrontare il problema in termini di retorica 


razzistica, fingendo di non vedere le vere responsabilità e 
le vere cause del problema (unica eccezione, ma con mol- 
te reticenze, è stato il film di Francesco Rosi “Lucky Lu- 
ciano”). 

Piuttosto che inviare l’esercito a Napoli per ripristinare 


“Temo che ii dibattito 
dai toni spesso accesi nei 
confronti degli OGM possa 
aver creato un’ostilità pre- 
concetta. Spesso si oppon- 
gono alle ragioni della 
scienza posizioni ed ostaco- 
li che hanno ii sapore di 
oscurantismo”. Questo af- 
fermava Umberto Veronesi 
sul Corriere della Sera del 
4 aprile 2001. 

Come possiamo verifica- 
re da queste dichiarazioni il 
noto oncologo nonché ex 
ministro della sanità, già in 
passato è intervenuto nel 
dibattito sugli organismi 
transgenici. 

Le più recenti dichiara- 
zioni, dello scorso 4 novem- 
bre, accompagnavano una 
lettera aperta, sul tema di 
biotecnologie agro-alimen- 
tari, inviata al presidente 
del consiglio affinché s’im- 
pegnasse a bloccare l’ap- 
provazione del cosiddetto 
decreto Alemanno. 

Il ministro delle politiche 
agricole e forestali, con il 
provvedimento legislativo 
in questione, intende defini- 
re le modalità di coesistenza 
tra le coltivazioni OGM, le 
produzioni biologiche e 
quelle convenzionali. A pa- 
role sembra voler salva- 
guardare le produzioni tipi- 
che dell’agricoltura italiana 
ma di fatto apre una porta 
all’invasione delle sementi 
transgeniche che sarà diffi- 
cile richiudere. 

Per i sottoscrittori della 
lettera, un campionario di 
raro assortimento in cui si 
mischiano cattedratici uni- 
versitari, parlamentari (da 
Forza Italia a Diesse), gior- 
nalisti televisivi, intellettua- 
li, ricercatori, senza scorda- 
re il significativo “sigillo” 
del presidente dell’assobio- 
tech, questa apertura non è 
ancora sufficiente. La valu- 
tano, infatti, come una pro- 
posta antiscientifica, illibe- 
rale e nociva per l’economia 
italiana. 

Non ci interessa analiz- 
zare il contenuto del decre- 
to (ndr. che è stato poi ap- 
provato in data 11 novem- 
bre) ma, piuttosto, demisti- 
ficare l’operazione mass 
mediatica che propaganda 
alcune affermazioni di noti 
esponenti del mondo scien- 
tifico come fonte di verità 
assoluta, quando, invece, le 
| stesse rappresentano solo 
l’opinione di una parte, 
quella strettamente legata 
agli enormi interessi econo- 


mici dell’industria delle 


biotecnologie. 

Prendiamo in considera- 
zione alcune delle dichiara- 
zioni che, diffuse dagli “or- 
gani d’informazione”, han- 
no suscitato più scalpore 
nell’opinione pubblica. 

Il professor Veronesi 
apre‘ le danze dicendo; 


In nome della scienza 


... © Alemanno apre le porte alle sementi OGM 


‘’Come pretendiamo l’indi- 
cazione ‘Ogm free’ do- 
vremmo pretendere anche 
la garanzia ‘aflatossine 
free’ i cancerogeni più po- 
tenti che esistano sulla fac- 


.cia della terra”. “Se in Ita- 


lia si potesse scegliere, 
personalmente vorrei nu- 
trirmi di mais transegnico” 

Le aflatossine, conferma 
F. Sala (ordinario di Bota- 
nica generale e biotecnolo- 
gia delle piante presso la 
Statale di Milano, ex esper- 
to Singenta) ‘’sono tra le 
cinque‘o sei micotossine 
che possiamo trovare nel 


allo sviluppo di funghi tos- 
sigeni, le micotossine pos- 
sono essere formate in una 


qualunque delle fasi di pro- 


duzione e di trasformazio- 
ne di un prodotto alimenta- 
re. In particolare, le AF pos- 
sono essere prodotte nelle 
piante infette in pieno cam- 
po; nel corso delle opera- 
zioni di raccolta; nelle der- 
rate immagazzinate (stoc- 
caggio, trasporto); nel cor- 
so delle trasformazioni tec- 
nologiche e delle prepa- 
razioni alimentari, a tal pro- 
posito sono consigliate del- 
le tecniche agronomiche e 


Mestre 13 novembre: continue provocazioni poliziesche 


mais, quindi nei mangimi 
animali e, al termine della 
catena alimentare, nel lat- 
te e nella carne che finisco- 
no sulle nostre tavole. 
Quando Veronesi ha parla- 
to di rischio aflatossine per 
la polenta è stato criticato, 
ma diceva la verità”. Ma 
non è tutto. ‘’Ricordiamo - 
ha aggiunto il ricercatore - 
che nel 2003 la Lombardia 
ha buttato il 20% della sua 
produzione di laite perché 
conteneva aflatossine sopra 
i livelli soglia, ed un caso 
simile si era già verificato 
nel 1999”. 

Le aflatossine (AF) sono, 
senza dubbio un problema 
ma, come ampiamente illu- 
strato dalla nota tecnica: del 
2 febbraio 2004 per l’ Asso- 
ciazione Italiana Allevatori, 
il verificarsi di situazioni 


‘gravi quali quelle registrate 


in molti allevamenti duran- 
te la stagione 2003, è stato 
determinato dalle particola- 
ri condizioni climatiche di 
quel periodo (fattore con- 
fermato indirettamente dal- 
lo stesso Sala che segnalan- 
do il problema in relazione 
a due annate in particolare, 
ci permette di dedurre che 
la causa scatenante non è 
legata al tipo di semente 
usata ma piuttosto alle con- 
dizioni ambientali). 

In condizioni favorevoli 


l’ordine pubblico, occorrerebbe invece ritirarlo dall’ Afga- 
nistan per togliere ogni complicità agli Stati Uniti e alla 
loro nuova guerra dell’oppio. La prima guerra dell’oppi? 
fu dichiarata dalla Gran Bretagna poco meno di 150 anni 
fa, per costringere la Cina ad aprire le sue frontiere al 
l’oppio che l’Inghilterra coltivava nelle sue colonie asia- 
tiche. Quella guerra fu battezzata dalla propaganda bri- 
tannica come guerra per la libertà di commercio. La guer- 
ra dell’oppio contemporanea viene giustificata in nome 
della democrazia e della lotta al terrorismo. RAA 


Comidad - Napoli 


di stoccaggio da applicare 
per ridurre il rischio di con- 
taminazione. Nell’ambito di 
queste tecniche, la lotta 
contro la piralide del mais 
in pieno campo è solo una 
delle strategie da mettere in 
atto ed è comunque l:unica 
che coinvolgerebbe l’utiliz- 
zo di piante transgeniche (si 
tratta in particolare del Mais 
BOLTS 
A proposito di sprechi, ci 
piacerebbe anche sapere 
cosa pensano, gli illustri 


studiosi, del latte, munto da. 


vacche capaci di produrne 
40 litri giorno, “pompate” in 


tutti modi (farine animali 


comprese), che poi non può 
essere commercializzato, 
non perché “inquinato” dal- 
le tossine ma perché in ec- 
cesso rispetto alle quote lat- 
te stabilite a Bruxelles. 
Infine, vorremmo rassi- 
curare l’ Umberto, non quel- 
lo in camicia verde ma quel- 
lo in camice bianco, visto 
che dal 27 ottobre può sod- 
disfare la propria veglia di 
polenta transgenica, in tale 
data, infatti, la Commissio- 
ne Ue ha concesso il “via 
libera” definitivo all’ immis- 
sione sul mercato europeo 
di un mais geneticamente 
modificato della 
NK603, prodotto da Mon- 
santo e destinato all alimen- 
tazione umana. Il prodotto 
potrà essere utilizzato dal- 
l’industria alimentare, esse- 
re presente in prodotti deri- 
vati come amido, clio, ali- 
menti di glutine di mais, se- 
mole oltre che nei mangimi 


per animali. L’autorizzazio- 


ne resterà valida per un pe- 
riodo di 10 anni. 

E evidente che le multi- 
nazionali delle biotecnolo- 


gie stanno sgomitando pa-. 
‘ recchio in questi ultimi mesi 


nel.tentativo di recuperare 
il tempo, o farei meglio a 


linea. 


dire il profitto, perduto in 
Europa. 

Come se non bastasse, il 
professor Giorgio Poli (pre- 
side della Facoltà di Medi- 
cina veterinaria all’univer- 
sità degli Studi di Milano e 
coordinatore * dell’Area 
scienza e alimentazione del- 
la Fondazione Umberto Ve- 
ronesi) sentenzia: “Ci pre- 
occupiamo di cibi Ogm, che 
studi pubblici finanziati 
dall’Ue con 70 milioni di 
euro hanno dimostrato es- 
sere sicuri, ma non di ali- 
menti ‘sporchi’ di tossine 
cancerogene, escrementi, 


metalli pesanti e pesticidi”. 

Ci preoccupiamo da anni 
invece e, pur senza consi- 
derarla come la panacea per 
tutti i mali del pianeta, rite- 
niamò l’agricoltura biologi- 
ca quale pratica utile per 
evitare la distribuzione nel- 
l’ambiente e l’assunzione di 
alimenti contaminati da pe- 
sticidi ed erbicidi brevetta- 
ti, prodotti e commercializ- 
zati proprio da quelle mul- 
tinazionali che oggi ci pro- 
pongono l’opzione transge- 
nica. 

Noi volgari consumatori, 
ci chiediamo anche perché 


gli eminenti rappresentanti. 


della scienza, invece di pro- 
pagandare gli OGM, non ci 
preparano un bell’estratto 


delle ricerche che in campo. 


agro-alimentare hanno rile- 
vato la pericolosità di tutte 
le sostanze che possono ar- 
rivare fin sulle nostre tavo- 
le. Preferiscono scambiarsi 
le informazioni nei conve- 
gni o hanno paura di “offen- 
dere” qualcuno? | 

In linea con quanto so- 
pra, il gran finale prevede 
un’altra dichiarazione di 
Francesco Sala, che sostie- 
ne che bisogna tenere d’oc- 


chio anche i prodotti “no- 


strani”. 

Un esempio? ‘’I/ pesto 
genovesc fatto secondo la 
vera. ricetta ligure contie- 
ne una quantità di metileu- 
genolo, sostanza cancero- 
gena, 600 volte superiore 
alla dose massima giorna- 
liera consentita. Al contra- 
rio il pesto industriale con- 
tiene solo eugenolo, un de- 
rivato innocuo del metileu- 
genolo, H segreto sta nel- 
l’altezza delle piantine di 
basilico: vanno colte quan- 
do superano i 10 centime- 
tri di altezza - svela Sala - 
perché quelle giovani con- 
tengono il precursore tos- 


sico che solo dopo si tra- 
sforma nel derivato inno- 
cuo??. 

Facciamogli i compli- 
menti perché è riuscito a 
trovare un esempio (per la 
verità è dal 2001 che a tur- 


no tirano in ballo l’accop- 


piata basilico metilegenolo) 
che riesce a mettere in cat- 
tiva luce i cosiddetti prodot- 
ti nostrani evitando di incor- 
rere nelle querele degli av- 
vocati dei produttori indu- 
striali della tipica salsa 
ligure. Poi domando: “Ma 
c’è più metileugenolo nel 
basilico di Genova Pra o nel 


basilico della piana di Al- 
benga?” Sicuro che in pochi 
vorranno rinunciare al con- 
dimento ligure, mi chiedo 
quanti sono i raffinati o in- 
curanti cuochi che raccolgo- 
no le foglie da piante di ba- 


silico al di sotto dei 10 cm 


di altezza? Se lo fanno, 
quante volte lo fanno in un 


_ anno? 


Rimango senza parole di 
fronte allo “sforzo informa- 
tivo” messo in atto dai più 
noti tra i firmatari della let- 
tera aperta pro-OGM, la 
loro fine argomentazione 
scientifica mi ha convinto, 
non posso mantenere 
un’inutile ostilità precon- 
cetta, devo inchinarmi alle 
ragioni della scienza. | 

Ironia a parte, se qualcu- 
no avesse ancora dei dubbi 


sulla non neutralità della 


scienza questa sceneggiata 
dovrebbe definitivamente 
fugarli. | 
Quando si parla in nome 
della Scienza, quando ci si 
appella alla libertà di ricer- 
ca, (libera da vincoli di ca- 
rattere economico, ideologi- 
co, politico e religioso, in- 
tendiamo noi), in una situa- 
zione .in cui la ricerca di 
base è pressoché priva di 
finanziamenti pubblici, sle- 
gata dall’umana necessità 
ma direttamente o indiretta- 
mente condizionata dagli in- 
vestimenti d’impresa e dai 
profitti aziendali ci pare dif- 
ficile che si possano espri- 
mere posizioni intellettual- 


«mente oneste. 


MarTa 
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Torino: ci 
bruciano la vita! 


Nella cintura torinese, al 
Gerbido, è stata decisa la 
costruzione di un inceneritore 
per i rifiuti, “termovalorizzato- 
re” lo chiamano loro. Un 
mostro che, oltre all’immondi- 
zia, brucerà la salute di tanta 
gente già obbligata a respirare 
i miasmi di una città/cantiere 
che sta ormai affidando il 
proprio futuro all’alta velocità 
ed al sogno olimpico, mentre 
l'auto ed i suoi fasti sono solo 
più un ricordo di un passato 
che certo non rimpiangiamo. 
Vivere in questa città è 
sempre più difficile, difficile 
arrivare alla fine del mese, 
difficile avere servizi decenti, 
difficile sfuggire dalla trappola 
di vivere per consumare, 
lavorare tanto e male per 
comprare porcherie. Alla fine 
non resta che una montagna di 
immondizia. L'emergenza 
rifiuti si risolve non producen- 
doli, rinunciando ad imballi 
lucenti e costosi, spegnendo le 
luci del bazar. Vogliamo 
riprenderci le nostre vite, 
ripensare la città a partire da 
quelli che ci abitano e non da 
chi vuole solo lucrarci, 
portandoci via giorno per 
giorno le nostre vite. 
Un primo appuntamento sarà 
venerdì 10 alle 21;15 in corso 
Palermo 46. Marco Tafel 
introdurrà il dibattito con una 
relazione sugli inceneritori 
“Nulla si crea, nulla si distrug- 
ge! Tutti davanti al camino... 
dell’inceneritore!”. 
Federazione Anarchica 
-= Torinese — FAI 
Corso Palermo 46 — la sede è ‘ 
aperta ogni giovedì dalle 
21,15; tel 011 857850; 338 
6594361; fat@inrete.it 


Torino: cena 
antinatalizia 


Venerdì 17 dicembre si terrà la 
tradizionale cena antinatalizia 
della Federazione Anarchica 
Torinese. Anche quest'anno ai. 
fornelli saranno i due chef 
Giuseppe e Michele, che ci 
proporranno il loro menù 
eretico. Esposizione spettaco- 
lare del “pres-empio” autoge- 
stito: tutti sono pregati di 
portare la propria statuetta per 
arricchirlo di nuove figure. In 
conclusione brindisi per i 10 
anni della FAT. 

Appuntamento alle ore 20 in 
corso Palermo 46. La cena 
sarà benefit per le spese di 
ristrutturazione della sede. 
Prezzo (indicativo — chi non 
può da quello che riesce) 15 - 
euro. È necessario prenotare 
in anticipo, perché i posti sono. 
limitati. Per prenotare: 011 857 
850 oppure 338 6594361; mail- 
fat@inrete.it ; 
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Clima davvero di stato. 


‘Aria pesante sulla laguna 


d’assedio a Venezia e a 
Mestre, dove si sono svolte 
le diverse manifestazioni 
contro l’assemblea parla- 
mentare della NATO al Li- 
do di Venezia. 

‘ Tale clima ha raggiunto 
il suo culmine nella giorna- 
ta di sabato 13 novembre 
durante la quale, in mattina- 
ta, a Venezia si è svolto un 


corteo studentesco, quindi. 


al Lido una dimostrazione 
su barche organizzata da 
Rifondazione Comunista, 
una catena umana che ha 
piantato un albero dichiara- 


to “monumento vivente al 


Disertore” promossa dal 
Social Forum, ‘nonché una 
spettacolare quanto incon- 
cludente manifestazione 
messa in atto da alcune cen- 
tinaia di Disobbedienti, se- 
guita in serata dal parziale 
blocco attorno al teatro La 
Fenice dove era in program- 
ma una rappresentazione 
per gli “ospiti” della NATO 
difesi dai manganelli demo- 
cratici. 

In terraferma invece, a 
Mestre città-dormitorio e 
città-fabbrica, nel pomerig- 
gio si è svolta la manifesta- 


zione antimilitarista indetta 


dal Coordinamento Anar- 
chico Veneto, con le adesio- 
ni - tra le altre - dell’ Assem- 
blea Antimilitarista-Antiau- 
toritaria, della FAI, della 
FdCA e dell’USI, e alla 
quale ha partecipato anche 
un gruppo di compagni 
anarchici sloveni. 

Fin dall’inizio tale mani- 
festazione è stata segnata 
pesantemente dalla spropo- 
sitata e provocatoria pre- 
senza delle forze del disor- 
dine con circa 800 tra poli- 
ziotti e carabinieri, dopo 
che il giorno precedente era 
stato alimentato in città un 
allucinato allarmismo attra- 
verso gli articoli-velina del- 
la stampa locale che dopo 
aver fatto “salire la tensio- 
ne” sabato stesso annuncia- 


“va titoli come “Corteo anar- 


chico, Mestre trema” (La 
Nuova Venezia) a causa 
della “imprevedibilità” de- 
gli anarchici (sic!) e della 
paventata calata di Black 


Bloc. 


L’atteggiamento provo- 


catorio della polizia è stato 
subito avvertito fin dal con- 
centramento con esibizione 


di scudi, manganelli, blinda- 


ti, un elicottero, telecame- 
re, cani “antisommossa”, 
agenti in borghese nero-tra- 
vestiti da manifestanti, fer- 


mi, avvertimenti intimidato- . 


ri agli organizzatori e insulti 
contro i compagni che sta- 
vano giungendo in via Pia- 
Ve: 

Nonostante questo, alle 
15,30, il corteo composto 
da circa 6/700 compagni 
soprattutto anarchici, ma 


anche - pur in assenza di 


spezzoni definiti - pacifisti, 
antirazzisti, comunisti rivo- 


luzionari, è partito dietro il 


furgone .con l’impianto 
d’amplificazione e lo stri- 
scione d’apertura “Nessuno 
è NATO per servire”. 
Percorse poche decine di 
metri, davanti la stazione 
ferroviaria, si sono subito 
registrate le prime delibera- 
te provocazioni da parte di 
drappelli di celerini che cer- 
cavano di imporre la loro 


opprimente pressione ai lati 
del corteo, nonostante che 
questo non evidenziasse 
particolari intenzioni belli- 
cose e procedesse a tempo 


di musica. È d’obbligo far 


notare che parecchie perso- 


ne unitesi al corteo l’hannu 
dopo poco abbandonato, 
perché intimidite dall’atteg- 
giamento terroristico della 
polizia. i 

I compagni sono stati più 
volte costretti a bloccare 
frontalmente l'avanzata di 
colonne di ceierini, 1 quali 
tentavano continuamente di 
affiancare il corteo. Contro 
la violenta e sadica esalta- 
zione delle forze della re- 
pressione è stato necessario 
creare ripetutamente dei 
cordoni di compagni allo 
scopo di fermare i tentativi 
di infilare il corteo dai lati. 

Poche centinaia di metri 
dopo, sul cavalcavia della 
Vempa, altre provocazioni, 
spinte, candelotti pronti al- 
l’uso, manganellate e mi- 
nacce di cariche. 

Persino il giornalista de 


Il Gazzettino si è accorto, 


riportandolo nelia cronaca 
del giorno seguente, del 
particolare atteggiamento di 
un poliziotto che sembrava 
intenzionato a voler far 
scoppiare ad ogni costo in- 
cidenti; purtroppo non ve ne 
era uno solo. 

Comunque i compagni 
del servizio di “autotutela” 


. e tanti altri in modo sponta- 


neo sono riusciti ad argina- 
re tale prepotenza ed il cor- 
teo ha sostato davanti alla 
Camera del Lavoro per ap- 
pendere uno striscione ros- 
so-nero con sopra scritto 
“Sciopero generale contro 
la guerra” e permettere ad 


un compagno di fare un in- 


tervento al microfono. 


Altra sosta quindi davan- 
ti ad un liceo in autogestio-. 


ne in Corso del Popolo:.1 


giovani punx anarchici ap- 


pendono uno striscione con 


la scritta “fuori l’autorità - 


dalla scuola”, manifestanti 


e occupanti si salutano a 


Mestre 13 novembre: corteo 


pugno chiuso, mentre parte 


qualche slogan anti-Moratti. 

Attorno comunque, il 
centro ha un aspetto spettra- 
le: negozi serrati dopo che 


le forze dell’ordine (?) ave- 
vano “consigliato” ai botte- 
gai la chiusura, banche pre- 
sidiate da divise, pochissi- 
me persone in giro, tutte 
dissuase e allontanate con 
argomeniaziuni terroristi- 
che dai poliziotti. Inizia an- 
che a piovere. | 
Arriviamo nel pieno cen- 
tro cittadino, davanti a piaz- 
za Ferretto, in circa 400 “ir- 


riducibili”. La manifestazio- 
ne si conclude, sotto la 
pioggia, con gli interventi di 
un compagno del Coordina- 
mento Anarchico Veneto 
che ringrazia i compagni € 
le compagne che hanno sfi- 
dato. lo stato d’assedio, 
quindi parlano Gianfranco 
Careri dell’USI, un rappre- 
sentante degli artisti contro 
la guerra, un’insegnante pa- 
cifista indignata per la blin- 
datura della città e per le 
minacce da lei ricevute da 
parte della polizia ed un 
compagno della FAI di Trie- 
ste. | O 

Non è fuori luogo ipotiz- 
zare che, ad eccezione di 
perbenisti e benpensanti in- 
calliti, parte della cittadi- 
nanza abbia. ben compreso 
da quale parte proveniva il 
pericolo della violenza, e 
che la manifestazione vole- 
va essere l'occasione per 
comunicare i contenuti con- 
creti del nostro antimilitari- 


smo: opposizione non solo. 


alla guerra esterna, ma an- 


-che alla guerra interna, cioè 


alla repressione delle lotte 
sociali, alla militarizzazio- 
ne del territorio e della so- 
cietà, all’ economia di guer- 
ra. 


Da sottolineare il fatto 


che le intimidazioni, le pro- 
vocazioni e gli insulti della 
‘polizia (che aveva bloccato 
l’accesso ad alcune strade) 
contro i manifestanti sono 
proseguite anche a manife- 
stazione terminata, mentre i 
compagni si stavano diri- 
gendo verso la stazione fer- 


roviaria. Non solo. Durante . 
la notte la polizia si è pré- 
sentata alla sede dove Coor- 
dinamento Anarchico Vene- 
to tiene le proprie assem- 
blee: qui stava dormendo 
una compagna alla quale la 
polizia ha richiesto i docu- 
menti. 


Nessuno avrebbe scom- 
messo sulla possibilità di 
terminare la manifestazio- 


‘ne, in tale situazione soltan- 


to” l'essere? rimset e 
senz'altro un rilevante risul- 
tato politico che dimostra 
come l’anarchismo sociale 
organizzato anche in Vene- 
to ha un passato, un presen- 
te e un futuro. Tutto ciò è 
confermato pure dalla buo- 
na riuscita del Convegno 
“Sotto il segno della NA- 
TO”, tenutosi il giorno pre- 
cedente a Venezia, presso la 
Scuola dei Calegheri, che ha 
visto la partecipazione di un 
centinaio di persone interes- 
sate ai diversi interventi 
previsti e divertiti dall’in- 
tervento teatrale “La guer- 
ra spiegata ai poveri”, trat- 
to da un testo di Ennio Fla- 
lano. 

L’indomani - domenica 
14 novembre - più di un 
giornale scriverà che Me- 
stre ha vissuto una giornata 
storica senza precedenti. 

Alla faccia di chi sostie- 
ne che l’anarchismo è fuori 
dalla storia. 


Alcuni compagni del 
Coordinamento 
Anarchico Veneto 


Nell’attuale, confusa, di- 
scussione sul taglio delle 
pensioni che il governo ha 
promesso, rinviato, promes- 
so di nuovo e rinviato di 
nuovo, colpisce, oltre alla 
cialtroneria del governo 
stesso, il singolare, ma non 
troppo, moralismo della si- 
nistra. 

Qualche giorno addietro, 
il presidente del consiglio 
dei ministri si è recato in 
visita alla Guardia di finan- 
za. Chiunque abbia un’idea 
delle funzioni di questo cor- 
po di polizia sa bene che si 
tratta dell’istituzione dello 
stato che pratica con il mag- 
gior impegno una critica 
pratica della legalità consi- 
stente nel garantire alle im- 
prese sgravi fiscali robusti 


ed informali in cambio di. 


donazioni volontarie ai 
membri del corpo. Potrem- 
mo affermare, senza timore 
di smentite, che i finanzieri 
si battono nei fatti e senza 
troppi proclami, contro il 
fiscalismo e operano per 
una redistribuzione della 
ricchezza che permette a chi 
si trovi nella condizione 
giusta di accumulare un di- 
screto patrimonio. 

Anni addietro era persi- 
no avvenuto che associazio- 
ni di piccoli imprenditori 
del nord est organizzassero 
una campagna pubblica 
contro i finanzieri accusati 


(0) 000 euro 


di essersi fatti troppo esosi 
dando corpo e visibilità ad 
un movimento neoliberista 
espressione di robusti setto- 


ri sociali. 


Come è noto, quel movi- 
mento, che aveva trovato 
espressione politica o 
Lega nord e nei radicali, 
stato riassorbito nella di 
realmente esistente e, in 
particolare, in Forza Italia e 
cioè in un soggetto politico 
il cui neoliberismo è più di- 
chiarato che praticato come 
dimostra il semplice fatto 
che la destra di governo ha 
realizzato meno privatizza- 
zioni rispetto alla sinistra. 

D'altro canto, il capo del 
governo è affezionato alla 
promessa di ridurre le tas- 
se, gli sembra uno slogan ef- 
ficace e stenta a lasciare 
perdere. Si è, di conseguen- 
za, lasciato andare ad una 
citazione colta e tutt’altro 
che scandalosa. Ha sempli- 
cemente ricordato quanto 
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Stato d’assedio 


a dalla 1% pagina 


stampa che avevano pubblicato tale dichiarazione hanno 


‘continuato a paventare tale leggenda metropolitana e che 


alla fine le strade e le piazze di Mestre sono state 
militarizzate come se dovesse sfilare Al Qaeda, significa 
che sono pervenute ben precise direttive governative che 
miravano proprio ad impedire che la manifestazione pro- 
mossa dal Coordinamento anarchico veneto riuscisse ad 


` affermare e comunicare liberamente le posizioni antimili- 


tariste e anticapitaliste che erano alla base della mobilita- 


zione libertaria contro la Nato. 


La preoccupazione per il potere politico, economico e 
militare non erano certo alcune vetrine a rischio o i possi- 


| bili scontri, anzi questi erano un prezzo che poteva essere 


tranquillamente pagato pur di impedire all’anarchismo 
sociale di esprimersi e rendersi visibile. 
La ribellione o la disobbedienza, infatti, possono esse- 


re recuperate e pilotate dentro l’attuale ordine delle cose |- 


da un dominio che stabilisce, nega e concede diritti se- 
condo la loro compatibilità, mentre l’idea di rivoluzione 
sociale sovverte già nel presente ogni gerarchia di potere. 


affermava x% liberista di 
antico ceppo sabaudo, il 
non troppo compianto anche 
se più serio del suo segua- 
ce, Luigi Einaudi che rile- 
vava come l’eccessiva pres- 
sione fiscale inciuca coloro 
che la subiscono all’evasio- 
ne fiscale. Un’asserzione 
sin banale che ha provoca- 
to, a sinistra, denunce sde- 
gnate. 

Visto che noi non abbia- 
mo, nei confronti delle tas- 
se, la riverenza che caratte- 
rizza la sinistra statalista, 
possiamo sviluppare una 
critica non moralista nei 

confronti di quanto afferma 
la destra. 

È assolutamente eviden- 
te che, riguardo a questa 
vicenda, vengono al pettine 
le contraddizioni genetiche 
della destra italiana, vero e 
proprio ircocervo sociale 
che tiene assieme piccoli 
imprenditori del nord est e 
compagini pubblico impie- 
gatizie del centro sud. 

Se stiamo alla storia di 
medio periodo della compo- 


‘sizione sociale e della sua 


rappresentazione politica 
formale del nostro amato 
paese, un fatto è evidente: 
l’accrescersi della pressio- 
ne fiscale, che si è determi- 
nata negli ultimi decenni 
come modo per garantire la 
pace sociale e il consenso 


.al sistema dei partiti, ha de- 


terminato la nascita di mo- 
vimenti antifiscali che non 
si accontentavano più di ri- 
correre all’evasione come 
soluzione pratica. Questi 
movimenti hanno assunto 
toni vagamente antioligar- 


chici ed antiburocratici e 


conquistato un discreto con- 
senso. 

In altri paesi, soprattutto 
gli Usa e la Gran Bretagna, 
il neoliberismo è diventato 
ideologia di massa ed è sta- 
to assunto come programma 
dalla destra politica. Non 
abbiamo qui lo spazio per 
dimostrare come, in realtà, 
anche nella sua patria, il 
neoliberismo abbia trovato 
alcune smentite pratiche 
notevoli e come vi sia uno 
statalismo di ritorno sotto le 
bandiere repubblicane. Ci 
basta rilevare come, in Ita- 
lia, si sia, velocemente, ri- 
dotto ad essere un discorso 
da spendere in televisione 
ed al quale non corrisponde 
sostanzialmente nulla. 

E, infaiti, evidente che 
una politica neoliberista 
vera e seria determinerebbe 
una frattura netta proprio 
nel blocco sociale che so- 


stiene la. destra. Basta pen- 
-sare al mitico Toto Cuffaro 


in Sicilia, se amiamo il fol- 
clore, ma anche alla strùttu- 
ra stessa del capitalismo na- 
zionale che è cresciuto sot- 
to le ali protettive dello sta- 
to e che aborre la concor- 
renza come una vera € pro- 


se la stessa Lega Nord ad 
invocare politiche protezio- 


nistiche contro la concor- 
renza cinese con la sinistra 
che si affrettava ad inneg- 
giare al libero mercato ed 
alla necessità di penetrare 
nei mercati dell’estremo 
oriente? La stessa politica 
dell’immigrazione praticata 
dalla destra non è una for- 
ma di classico protezioni- 
smo? 

Se questa È la situazione, 
come spiegare il tentativo di 
spiegare di nuovo al vento 
le bandiere neoliberiste? 

Credo che si possa dare 


una spiegazione abbastanza. 


semplice di questo evento. 
L’onorevole Berlusconi era 
assolutamente consapevole 
che i suoi alleati sudisti (AN 
ced UDC) gli avrebbero “im- 
pedito” di “tagliare le tas- 
se” e, a meno che non sia 
ancora più bollito di quanto 
sembra, non se ne preoccu- 
pa affatto. Gli basta il risul- 
tato di valorizzare la speci- 
ficità forzaitaliota nella 
maggioranza, Forza Italia 


Pal dall indecente sac che 


È I, meridionali della vecchia ioni che gr 
‘ atteggiavano a inflessibili censori di un paese penaliz- p 


no di facciata 


come partito liberale e po- 
polare che vuole sgravarci 


dalla pressione fiscale e che 


non può farlo per il peso del 
blocco statalista di sinistra 
e, ahimè, di destra. 

Che, poi, la riforma fi- 
scale che propone sia ridi- 
cola prima che volta a pri- 
vilegiare i ceti medio alti 
non è un problema. Quando 
si vende un prodotto, lim- 
portante è renderlo accatti- 
vante e, soprattutto, mette- 
re a valore il logo. 

Sarebbe, invece, interes- 
sante, sul terreno dello 
scontro sociale, porre l’ac- 
cento sulla necessità di una 
critica della rapina fiscale ai 
ceti a basso reddito, sui la- 
voratori salariati, insomma 
su coloro che, non per scel- 
ta morale ma per condizio- 
ne materiale, le tasse le pa- 
gano sul reddito, sui consu- 
mi, sulle, limitate, proprie- 
tà e che, in cambio di que- 
ste tasse, si vedono tagliare 
servizi sociali, reddito, di- 
ritti. 


Cosimo Scarinzi 


e da famelica classe 
cek 


i “produt- 


UMANITA'NOVA 


A Mestre: . ; 
contributo per i 
manifesti 


| compagni, i gruppi e le 
organizzazioni che hanno 
richiesto e ricevuto i manifesti 
“Nessuno è NATO per servire” 
stampati per pubblicizzare la 
manifestazione antimilitarista 
di Mestre sono invitati a 
contribuire liberamente alle 
spese di stampa e spedizione 
sostenute dal Coord. An. 
Veneto. Stesso dicasi per le 
situazioni che hanno aderito 
all'iniziativa e per tutti coloro 
che vogliono contribuire 
concretamente in segno di 
solidarietà e condivisione. 
Contributi da versare alla 
Tipografia di Carrara, sul CCP 
n. 11028545; intestato a 
P.Nicolazzi C.P. 14, 54033 
Carrara; causale: “Manifesti 
Mestre”. 

. Coord. Anarchico Veneto 


All’estrema destra 
del padre 


È uscito “All'estrema destra 
del padre”, tradizionalismo 
cattolico e destra radicale di 
Emanuele Del Medico pp. 224, 
euro 10,00. Ed. La Fiaccola 
Richieste: Elisabetta Medda, 
via Benedetto Croce 20, 96017 
Noto (SR), tel. 0931 839849, 
ccp n. 10874964. 


\ È uscito Libertaria 


È uscito il n. 4 del 2004 del 
trimestrale Libertaria. In 
questo numero: Va in onda il 
.mediattivismo di Andrea. 
Morando; Hong Kong: la crisi 
del settimo anno di Mok Chiu 
Yu; Il movimento rivoluzionario 
del ventunesimo secolo di = 
David Graeber e Andrj.. 
Grubacic; Urupia: un'utopia 
concreta di Francesco 
Codello. 

Abbonamento a quattro numeri 
25 euro, sostenitore 50, 


‘versamenti sul ccp 53537007 


intestato a Editrice A sezione 
Libertaria, casella postale 
9017, 00167 Roma. 


Langhirano (PR): 
in memoria delle 
vittime dell’11 


Il 27 novembre alle 11, via XX 
settembre, deposizione di una 
lapide in ricordo dei langhira- 
nesi uccisi dalla polizia nel 
corso dello sciopero del 28 
settembre del 1911 contro la 
guerra in Libia. Alle 15,30 al 
centro culturale di via Battisti ` 
20 presentazione di “Oltretor- 
rente” di Pino Cacucci. Sarano 
presenti l’autore e William I 
Gambetta. Er 
Organizza Laboratorio 


È a due aa ANT -pria iatturaî Non è stata for- . antagonista “Le radici e le ali”. —. 
| è ; 4 4 È su rat ; 5 i è a y j $ : i 
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+$ Livorno: “Virgilio 
Antonelli” 


Virgilio Antonelli 1904-2004 - 
Un anarchico livornese dalla 
lotta al fascismo alla ricostru- 
zione 

Sabato 27 novembre, alle 15 
presso il Centro di Documen- 
tazione sull’Antifascismo e la 
Resistenza (g.c.) - via Redi, 
22 (Villa Maria) il Circolo 
Culturale “Errico Malatesta” e 
la Federazione Anarchica 
Livornese (FAI) organizzano 
una iniziativa nei centesimo 
anniversario della nascita di 
Virgilio Antonelli, anarchico, 
perseguitato politico antifasci- 
sta, partigiano, organizzatore 
sindacale. 

Relazioni di: Marco Rossi: 
sovversivi e fascisti a Livorno; 
Giorgio Sacchetti: gli anarchici 
contro la dittatura; Italino 
Rossi: la riorganizzazione 
dell’anarchismo; Tiziano 
Antonelli: i lavoratori portuali 
fra ricostruzione e restaurazio- 
ne capitalista. Segue dibattito. 
Serata conviviale presso la 
sede della Fed.Anarchica 
Livornese — via degli Asili, 33 


JwCosenza: attualità 
del pensiero . 
anarchico 


Ateneo Libertario A'Gatta 
presenta: “Attualità del 
pensiero Anarchico”. Salvo 
Vaccaro, Federazione Anarchi- 
ca Italiana - Gruppo di lavoro 
Globalizzare la libertà, 
docente di Filosofia Politica 
all'Università di Palermo. 
presenterà il libro: “Anarchi- 
smo e Modernità”, Bliblioteca 
Franco Segantini Editore. 
Casa delle culture, Sala Gullo, 
Corso Telesio ore 17,30 del 18 
novembre. Banchetto A-Info 


$W-Ragusa: 
manifestazione/ 
spettacolo davanti 
al CPT 


ll 20 Novembre dalle 8 alle 24 
manifestazione spettacolo 
davanti al cpt di Ragusa in via 
Colajanni. Una maratona 
musicale “Radio clandestina, 
musica d’evasione”. Organiz- 
zano la Rete Antirazzista Iblea 
e la Mangiatoia. 


Per Antonio 


Siamo vicini al compagno 
Antonio di Lequio Berria in 
questo momento difficile per la 
perdita del caro papà. 
| compagni e le compagne 
della redazione 
di Umanità Nova 


“Se non li conoscete 
guardateli un minuto, li ri- 
conoscerete dal tipo di sa- 
luto...” recitava una vecchia 
canzone antifascista. Ma 
evidentemente dell’intero 
consiglio comunale di Pe- 
scina (centrosinistra) nessu- 
no — sindaco Toccarelli 
compreso — ricorda questo 
canto di lotta. 

Molti dei personaggi che 
oggi popolano e dirigono 
l’estrema destra radicale 
(da Paolo Signorelli a Pino 
Rauti, da Adriano Tilgher a 
Roberto Fiore), provengono 
ed hanno un passato rile- 
vante nella storia delle tra- 
me nere, della politica gol- 
pista e della strategia della 
tensione che ha insanguina- 
to l’Italia nei primi anni ‘70. 
Alcurii di essi risultano oggi 
come dirigenti del Fronte 
nazionale e compaiono, a 
vario titolo, anche nell’or- 
ganigramma di “La Grande 
Europa srl”, la società che 
a Pescina (AQ) vuole co- 
struire la “Clinica del futu- 


ro”, a Tagliacozzo (AQ) un. 


“Centro benessere con sup- 
porto riabilitativo”, e a 
Scurcola Marsicana (AQ) 
un ‘Centro studi per le cel- 
lule staminali”: uomini e 
programmi che suscitano at- 
tenzione. 

Apparentemente ci tro- 
viamo di fronte ad un legit- 
timo investimento da parte 
di un impresa composta dal- 
lo stato maggiore del Fron- 
te nazionale. La storia di- 
viene intrigante quando il 
consiglio comunale di Pe- 
scina (centrosinistra) vota 
all’unanimità il possibile in- 
gresso in una società mista 
con la Grande Europa srl, 
sulla stampa compaiono no- 
tizie (non smentite) che nel- 
l’affare vorrebbe entrare 
anche la Diocesi e che a ga- 
rantire la fidejussione di 
otto milioni di euro sarebbe 
P Unipol. > 

Una prima prova docu- 
mentale viene dalla delibe- 
ra n. 18, votata all’unanimi- 
tà dal consiglio comunale di 
Pescina il 27 luglio 2004, 
nella quale, tra l’altro, si 
delibera “I. di considerare 
la proposta della soc La 
Grande Europa srl quale 
documento da condividere 
nelle linee programmati- 
che...; 2. di dare mandato 
alla giunta com. per l’ela- 
borazione del programma e 
per l’espletamento di tutte 
le procedure previste...; 3. 
di riservare al Consiglio 
Comunale i successivi atti 
di competenza per la even- 
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Fascisti in clinica 


Dietro la “Grande Europa srl” il Fronte nazionale 


tuale costituzione della so- 
cietà mista; 4. di riservare 
all’Amministrazione Comu- 
nale la possibilità di alie- 
nare il complesso immobi- 
liare di palazzo Gugliel- 
Misia 

A questa delibera è se- 
guita la n. 32 (27 settem- 
bre), in cui il consiglio co- 
munale decide, sempre al- 
l’unanimità, la vendita a 
rate dell’immobile; 110 mi- 
la euro che saranno così 
versati: 20mila euro. alla sti- 
pula del preliminare di ven- 
dita e il resto in comode rate 
mensili di 10mila euro. Co- 
me acutamente ha fatto no- 
tare un articolo nel n. 1 de 
“Il Martello del Fucino”, un 
qualsiasi privato che inten- 
da costituire una società, 
come minimo s’informa sui 
futuri soci. Nel nostro caso 
sembra che non sia avvenu- 
to nulla di tutio ciò c. nel 
calderone della possibile 
società mista, finirebbero 
così Comune di Pescina, 
esponenti neofascisti e la 
Curia vescovile. A chi gio- 
va? È 
La Grande Europa so- 


` cietà a responsabilità limi- 


tata si costituisce il 18 feb- 
braio 2003; ha sede legale 
a Scurcola Marsicana, via 
Corradino di Svevia n. 22. 
Con un capitale sociale di 
circa 10mila euro la società 
si propone l’acquisizione di 
beni immobili compresi in- 
teri centri storici e aziende, 
da destinare all’esercizio 
dell’attività turistica, alber- 
ghiera, culturale, con il no- 
bile scopo di creare biblio- 


teche, musei, laboratori da 


destinare come bene del- 
l’umanità. Per fare tutto ciò 
potrà avere rapporti niente- 
meno che con Comunità eu- 
ropea, enti locali e Banca 
mondiale investimenti e ov- 
viamente beneficiare di tut- 
te le agevolazioni fiscali e 
finanziarie. 

I soci fondatori sono 
Giorgetti Maurizio (con il 
50% delle quote) e Pietro 
Scarponi, Paolo Signorelli, 
Adriano Tilgher, Paolo 
Vecchioli e Marco Angeluc- 
ci (ciscuno con il 10%). Nel 
luglio di quest’anno Signo- 
relli si dimette da Presiden- 
te ed insieme ad Angelucci 
dona le proprie quote a 
Giorgetti, che diventa anche 


amministratore unico della . 


società. Mk 
Secondo quanto pubbli- 
cato sul sito ufficiale del 
Fronte sociale Nazionale, 
Paolo Signorelli e Maurizio 
Giorgetti fanno parte della 
segreteria nazionale (rispet- 
tivamente come Responsa- 
bile Formazione e Attivismo 
il primo, Responsabile Fi- 
nanziario il secondo), Pao- 
lo Vecchioli della direzione 
nazionale, mentre Adriano 
Tilgher è il segretario nazio- 
nale. ione | 
Il Fronte nasce nel ’97 d 
una scissione della Fiamma 
Tricolore di Pino Rauti, con 


l’intento di imitare l’espe-. 


rienza francese di Le Pen. 
Ji fondatore è Tilgher (nipo- 
te del fascista?), insieme a 
pezzi della vecchia Avan- 
guardia Nazionale di Stefa- 
no Delle Chiaie. Nel Fronte 
confluirono anche le espe- 
rienze di Alternativa nazio- 
nal popotare e di “La spina 
nel fianco”, una singolare 
rivista con vicedirettori De 
Angelis (ex Terza posizio- 
ne} e... Bignami (ex Prima 
linca). Inizialmente il Fron- 
te contava anche su “Rina- 
scita”, giornale diretto da 
Ugo Gaudenzi (un ex di 
estrema destra negli anni 
°70 militante nel gruppo 
nazimaoista Lotta di popo- 
lo). Fronte Nazionale è una 
sigla ricorrente nella storia 
del neofascismo italiano: 
così si chiamava anche l’or- 
ganizzazione del golpista 
Julio Valerio Borghese (poi 
sciolta per ricostituzione del 
partito fascista) e anche 
quella fondata da Freda nel 
01. L’attuale denominazio- 
ne Fronte sociale Naziona- 
le viene assunta nel 2002 al 
congresso di Viterbo. Qua- 
si inesistente al nord, il 
Fronte nazionale ha raccol- 
to 25mila voti alle provin- 
ciali di Roma, di cui 18mila 
solo nella capitale. Per le 
scorse europee il Fronte ha 
puritato su di un polo elet- 
torale tra gruppi neofascisti 


e nazionalisti, la cosiddetta 


“Cosa nera”: entrano a far- 
ne parte la Mussolini e For- 
za Nuova di Roberto Fiore, 
mentre dal cartello elettora- 
le resterà fuori Fiamma tri- 
colore di Luca Romagnoli. 
. Nel 2003, Giorgetti, Si- 
gnorelli, Tilgher ed altri a 
Scurcola Marsicana costi- 
tuscono la Grande Europa 
srl. I 


GRANDE EUROPA SRL 

= L’11 agosto 2004. “Il 
Centro” pubblicava: “Pe- 
scina, concessi alla socie- 
tà Grande Europa 8 milio- 
ni di fidejussione. Clinica 
del futuro, garantisce 
l’Unipol”. Il giornale scri- 
veva che il sogno diventa 
sempre più feale, che Ta 
Unipol ha concesso le ga- 
ranzie fidejussorie e che 
presto si passerebbe alla 
realizzazione. “Tutto sem- 
bra filare per il verso giu- 
sto — si iegge — dopo l’ap- 


.provazione all’unanimità 


del consiglio comunale di 
Pescina, ora si attende l’ok 
della Diocesi...”. 

Il 27 settembre 2004, 
sempre all’unanimità, il 
consiglio di Pescina delibe- 
rava la vendita a rate di pa- 
lazzo Guglielmi alla Gran- 
de Europa. 

Il 3 ottobre 2004 viene 
distribuito il primo numero 
de “Il Martello del Fucino”, 
con cui si pone l’attenzione 
sulle incongruenze del tut- 
to e si sbeffeggiava il sin- 


daco Toccarelli: da subito 


circolano voci di strane que- 


rele contro la testata. 

Il 10 ottobre 2004 “Il 
Centro” riferisce di una 
conferenza stampa in cui 
Giorgetti avrebbe annuncia- 
to: la disponibilità della 
Curia a vendere l’edificio di 
S. Berardo; l’atto di acqui- 
sto di palazzo Guglielmi; 
l’avvenuto inizio dei lavori 
nella struttura di Scurcola. 

Il 17 ottobre, a Taglia- 
cozzo, si conclude il con- 
gresso dal quale nasce il 
partito “Il sogno italiano”; 
Maurizio Giorgetti viene 


eletto segretario nazionale. 


ALCUNE RIGHE SUI 
PROTAGONISTI DI QUESTA 
STORIA. 

Gregorio Toccarelli. Nel 
?93 inizia la carriera politi- 
ca candidandosi alle comu- 
nali di Pescina con Vincen- 
zo Parisse. La lista vince: 
Toccarelli entra in consiglio 
comunale e finisce prima in 
Giunta, poi viene delegato 
alla Comunità montana e, 
nel ‘97, ne diviene Presi- 
dente. Intanto a Pescina 
l’attività amministrativa 
langue. Il sindaco Parisse 
viene marginalizzato e al ti- 
mone del municipio si ritro- 


vano di fatto due assessori: 


Arduino e Toccarelli. Nel 
febbraio ’97 lo ritroviamo 
candidato sindaco con una 
coalizione di centrosinistra: 
viene eletto a maggioranza 
relativa. Intanto, uscito dal- 
la porta della Comunità 
montana come presidente, 
Toccarelli vi rientra dalla 


finestra come dipendente: 


con un semplice cambio di 
stanza, lo ritroviamo re- 
sponsabile dell’ufficio ra- 
gioneria dell’Ente e, a sca- 
valco, anche del Parco Ve- 
lino-Sirente. Nel 2001 vie- 
ne riconfermato sindaco e 
nelle provinciali del 2004 
viene eletto anche consi- 
gliere regionale. Nell’esta- 
te 2004 Toccarelli si imbat- 
te nell’amministratore de La 


Grande Europa srl. 


. Adriano Tilgher. Socio 
fondatore de La Grande 
Europa srl, nel settembre di 
quest’anno risulta detenere 
il 10% delle quote mentre 
sul sito ufficiale del Fronte 
sociale Nazionale è indica- 
to ancora come segretario 
nazionale. Nato a Taranto 
nel ‘47, Tilgher frequenta 
l’università a Roma duran- 
te la contestazione studen- 
tesca: fa parte del GUF 
Caravella e partecipa alla 
battaglia di Valle Giulia. 
Nel °70 con Delle Chiaie è 
tra i fondatori di Avanguar- 
dia Nazionale; nel ’75 vie- 
ne condannato per ricostitu- 
zione del partito fascista. 
Uscito di galera, vi farà ri- 
torno con l’accusa di aver 
partecipato alle stragi del- 
l’Italicus e della stazione di 
Bologna: scagionato, Til- 
gher otterrà anche un risar- 
cimento per ingiusta deten- 
zione. Il padre Mario, oltre 
ad essere indicato tra i con- 
giurati della “notte della 
Madonna”, figurava anche 
nell’elenco originario della 
P2. Nel ’90 Adriano Tilgher 
darà vita alla Lega nazional 
popolare (diventata poi Al- 
ternativa nazional popola- 
re); nel ‘96 aderisce alla 
Fiamma Tricolore di Rauti 
ma ne viene espulso dopo 
meno di un anno. Fonda 
così il Fronte nazionale. 


Paolo Signorelli. Socio 
fondatore de La Grande 
Europa srl, nel luglio scor- 
so si è dimesso da Presiden- 
te e ha donato il suo 10%. a 
Giorgetti. Signorelli, pro- 
fessore, è l’ideologo e il 
crocevia organizzativo dei 
vari pezzi che tentano di 
raggrupparsi nella Cosa 
nera. Amico di Rauti e Til- 
gher, è uno dei padri fonda- 
tori di Ordine Nuovo ed è 


Mestre 13 novembre: 


poliziotti con cani 


neseeene severa ses saracene rene rave rece carenata tace ee nre rave vere 


reeceri cenere cea tacere vega ceeea ri 


Seravezza 
Anarchica 
giornata 


Un centinaio di persone 
provenienti da località vici- 
ne e lontane ha partecipato 
sabato’ 6 novembre al- 
l’Anarchica giornata 2004, 
svoltasi, come un anno fa, 
a Seravezza (LU). Compa- 
gni, simpatizzanti, giovani e 
meno giovani, sono interve- 
nuti e si sono incontrati por- 
tando ciascuno il suo con- 
tributo ad una iniziativa che 
riteniamo pienamente riu- 
scita. 

L’assemblea del pome- 
riggio è stata aperta da un 
compagno del Gruppo anar- 
chico versiliese con un’in- 
troduzione centrata sulla 
necessità di opporsi alla 
propaganda, allo stato e al- 


l’economia di guerra perma- 
nente rilanciando l’antimili- 
tarismo anarchico come 
pratica sociale collettiva. 
Poi Pietro Stara ha relazio- 
nato in modo chiaro e detta- 
gliato, non mancando di ri- 
spondere esaurientemente a 
varie domande dei presen- 
ti, sull’attuale situazione 
geopolitica e sulle cause dei 
conflitti in atto. I compagni 
e le compagne modenesi 
hanno infine suscitato mol- 
to interesse raccontando la 
storia e il presente di Libe- 
ra, spazio sociale ilbertario/ 
anarchico in lotta contro il 
tentativo di sgombero da 
parte del potere politico 
(DS - Margherita) della 
loro città, che intende co- 
struire un autodromo assur- 
do e inquinante per distrug- 
gere l’ambiente e la bella 
esperienza di autogestione 
di Libera. La giornata è ter- 
minata felicemente a notte 
fonda con la musica e le 
canzoni della A band di Li- 


bera. | 
“Gruppo anarchico 
| versiliese 


ll Borromeo 
arso in effige 


Monte Ceneri, Inizio no- 
vembre 2004. Di fronte alla 
prepotenza e alla sopraffa- 
zione degli esponenti delle 
religioni € dei loro accoliti 
occorre procedere alla bo- 
nifica del continente euro- 
peo dai tre monoteismi 
(ebraismo, cristianesimo e 
islamismo). | 

Le recenti esternazioni 
europee del cattolico Butti- 
glione, le brutali uccisioni 
di chi a ragione critica 
aspramente l’ottusità delle 
religioni, impongono di agi- 
re per liberarci dagli illusori 
lacci “paradisiaci”. 

Perciò occorre attivarci 
per sradicare il cristianesi- 


mo, contro i diktat dello 


stregone polacco. 

Nel 420esimo anniversa- 
rio della morte di Carlo 
Borromeo, cardinale miso- 
gino, torturatore e uccisore 
di streghe ed eretici, virtual- 


mente viene incendiata la 
statua che lo ricorda e ripro- 
posta senza riflessione sto- 
rica sulla strada del Ceneri 
da un’associazione di cicli- 
sti e dal clero, lo scorso 
mese di luglio. Meno uno! 


meno dieci! meno cento 
simulacri del Borromeo! 


CADI - Collettivo 
Ateista per la 
Deborromeizzazione 
dell’Insubria 


stato più volte inquisito per 
omicidio. Malgrado una let- 
tera di dimissioni dalla di- 
rezione del Fronte, nel set- 
tembre di quest’anno sul 
sito ufficiale figurava anco- 
ra come responsabile del- 
l’ufficio dottrina. 


Paolo Vecchioli. Socio 
fondatore de La Grande Eu- 
ropa srl, nel settembre di 
quest’anno risultava detene- 
re il 10% delle quote e la 
carica di membro della Di- 
rezione nazionale del Fron- 
te sociale Nazionale. Di 
professione avvocato, è il 
presidente dell’Ordine 
forense di L'Aquila. Nelle 
regionali del 2000 è stato il 
Candidato presidente del 
Fronte (0,5%); sempre per 
il Fronte è stato candidato 
sindaco alle comunali 2002 
a L'Aquila, mentre nelle ul- 
time provinciali era candi- 
dato per la lista Alternativa 
Sociale. Nello scorso 26 
febbraio, la direzione nazio- 
nale del Fronte lo aveva de- 
legato, insieme a Stelvio 
Del Diaz e a Signorelli, a 
riorganizzare il Fronte in 
vista del Congresso costi- 
tuente. 


Pietro Scarponi. Socio 
fondatore de La Grande Eu- 
ropa srl, nel settembre di 
quest’anno risultava detene- 
re il 10% delle quote. Scar- 


` 


poni è 


Fronte nazionale alla cari- 
ca di consigliere nelle co- 
munali 2002 di L’Aquila, 
mentre alle ultime provin- 


stato candidato del. 


ciali si è candidato con Al- 
ternativa Nazionale con A. 
Mussolini, alla carica di 
Consigliere nel collegio di 
Pescina. 


Marco Angelucci. Socio 
fondatore de La Grande Eu- 
ropa srl, nei luglio scorso 
ha donato la sua quota del 
10% a Maurizio Giorgetti. 
Sembra che nelle ultime 
provinciali figurasse tra i 
candidati consiglieri (colle- 
gi di Avezzano-Capistrello 
e L'Aquila 2) nella lista 
capitanata da Giorgetti, poi 
esclusa dalle elezioni. 


Maurizio Giorgetti. So- 
cio fondatore de La Gran- 
de Europa srl, nel settem- 
bre di quest’anno risultava 
detenere il 70% delle quote 
e la carica di amministrato- 
re, mentre sul sito ufficiale 
del Fronte nazionale, anco- 
ra ad ottobre, viene indica- 
to come responsabile finan- 
ziario. Di professione assi- 
curatore, figura in varie so- 
cietà. A marzo un comuni- 
cato del Fronte lo indica 
come candidato sindaco a 
Viterbo. Nelle elezioni pro- 
vinciali di L'Aquila tenta la 
candidatura a Presidente ma 
la lista viene esclusa. A 
maggio, ufficialmente 
Giorgetti rompe con gli ex 
camerati del Fronte e an- 
nuncia la nascita di un pro- 
prio partito, Il Sogno Italia- 
no. La nuova formazione 
tiene il 16-17 ottobre il pri- 
mo congresso a Tagliacoz- 
zo, ed elegge la direzione 
nazionale e Giorgetti segre- 


tario. 


TRE DOMANDE 
SEMPLICI, SEMPLICI 

Il 17 ottobre “Il Martello 
del Fucino” pone tre do- 
mande semplici, semplici al 
sindaco di Pescina Giorgio 
Toccarelli sulla clinica di 
cardiologia e cardiochirur- 


‘gia a Palazzo Guglielmi che 


qui riportiamo: 

“Prima di portare in con- 
siglio comunale la proposta 
de ‘La Grande Europa srl”, 


ha provveduto a disporre gli 
opportuni controlli quali, ad 
esempio, una visura alla Ca- 
mera di commercio oppure 
al registro informatico dei 
protesti? 


Perché, nel (breve) lasso 


di tempo intervenuto tra la 
delibera n. 18 e la delibera 
n. 32, ha scartato la propo- 
sta di addivenire alla costi- 
tuzione della società mista 


con La Grande Europa srl 


per la gestione della clini- 
ca? 

Quale spiegazione trova 
la modalità di pagamento 
nella seconda delibera 
(nove rate mensili) decisa 
per l’alienazione di Palaz- 
zo Guglielmi alla menziona- 


- ta società?” 


Il foglio è ancora senza 
risposta. 

Laboratorio Politico 

L’Aquila 


TONI FERRO 

Dopo lunga malattia si è 
spento la scorsa primavera 
Toni Ferro. Sebbene con 
grande ritardo vogliamo ri- 
cordare un uomo di teatro la 
cui vicenda umana e politi- 
ca si è spesso intersecata 
con quella del movimento 
anarchico. 

Toni Ferro entra nel mo- 
vimento anarchico in pieno 
768. Non è la sua prima 
esperienza di impegno so- 


‘ciale e politico, ma la più 


importante ed intensamente 
vissuta. Dal ’68 al ’74 con 
il gruppo Napoletano del 
Teatro Comunitario e di 
Guerriglia Semiotica è atti- 


vo all’università, nell’attivi-- 


tà antifascista e nella soli- 


darietà alle lotte degli ope- 


rai dei cantieri navali di 
Napoli. Con il suo gruppo 
Toni entra nella Federazio- 
ne Anarchica Italiana e for- 
ma la Commissione Cultura 
della FAI. Nel ‘72 viene 
accoltellato dai fascisti du- 
rante un attacchinaggio. 
Partecipa a momenti storici 
importanti come il Congres- 
so Internazionale di Carrara 
dei primi di settembre del 
1968, in cui viene fondata 
l’IFA —- Intérnazionale di 
Federazioni Anarchiche. 
Viene fermato al Lido di 


Venezia per volantinaggio 
non autorizzato contro la 
Biennale d’Arte. 

Alla fine degli anni ‘70 
abbandona il movimento 
anarchico, anche se conti- 
nua il suo impegno nel tea- 
tro politico e sociale. 

Negli anni ‘80-90 è Di- 
rettore dell’Accademia di 
Belle arti di Catanzaro. Ap- 
pena giunto a Catanzaro 
viene trattenuto per un gior- 
no- ed una notte nella caser- 
ma dei Carabinieri ma non 
saprà mai la motivazione 
utficiale. Nella prima metà 
degli anni ‘80 si candida per 
la prima volta alle elezioni 
comunali con il partito so- 
cialista. È un fiasco totale, 
riceve solo poche decine di 
preferenze. 

A Catanzaro si impegna 
nella creazione di un tessu- 
to culturale e artistico in una 
città che ne è priva. Nel 
1996/7 partecipa alla cam- 
pagna elettorale in suppor- 
to all’ulivo e alla lista Prodi 
all’insegna dell’anti berlu- 
sconismo. | 

Nel 1998 grazie alle ini- 
ziative organizzate a Napo- 
li per ricordare il ’68 Tony 
Ferro enfra nuovamente in 
contatto con il movimento 


“anarchico. Sue interviste 
sulle lotte ed il clima degli 


anni ‘60 vengono pubblica- 
te da Umanità Nova e dalla 
Rivista Storica dell’Anar- 
chismo. Partecipa ad alcu- 
ne iniziative promosse da- 
gli anarchici calabresi. Seb- 
bene non si possa parlare di 
una nuova adesione al- 
l’anarchismo, tuttavia la vi- 
cinanza culturale con l’am- 


‘ biente artistico anarchico, 


lo porterà ad una intensa 
collaborazione a varie ini- 
ziative. 

Nel 2001 partecipa alla 
Biennale di Arte e Anarchia 
organizzata dalla rivista 
Aparte, incontra di nuovo 


Judith Malina ed il Living. 


Theatre (li aveva incontrati 
e aveva lavorato con loro 
negli anni ‘70) e da lì intra- 
prende una collaborazione 
strettissima con la rivista 


che durerà fino alla sua. 


morte. Tuttavia nel 2002 si 
ripresenta alle elezioni co- 
munali di Catanzaro come 
indipendente del partito so- 
cialista, raccogliendo le so- 
lite poche decine di voti. 
Nel 2003 partecipa alla Bi- 
ennale Arte ed Anarchia 
SUD tenutasi a Cosenza. Si 
sente coinvolto dal movi- 
mento NO Global , e pren- 
de parte al Social Forum di 
Puerto Alegre del 2003. 
OACN-FAI 


UMANITA'NOVA 


\ Torino: riunione 
dell'assemblea 
antimilitarista 


Domenica 5 dicembre si 
svolgerà a Torino la periodica 
riunione dell'Assemblea 
Antimilitarista Antiautoritaria”. 
La riunione venne indetta 
durante la Festa Antimilitarista 
di Zeri. 

Appuntamento presso la sede 
della FAI torinese in corso 
Palermo 46 a partire dalle ore 
10,30. 

La riunione avrà termine alle 
ore 17,30. 

Ordine del giorno proposto: 

- riflessione sull’“Assemblea”, 
sul suo ruolo, sulle iniziative 
promosse o cui si è partecipa- 
to 

- diffusione nelle scuole 
dell’opuscolo curato dall’As- 
semblea ed eventuali presen- 
tazioni 

- controinformazione e lotta 
contro la guerra in Iraq e 
Afganistan, per il ritiro delle 
truppe italiane 

- iniziative contro la militariz- 
zazione del territorio e delle 


coscienze 


- varie 
Per informazioni: 
Federazione Anarchica 
Torinese — FAI, corso Palermo 
46 tel. 011 857 850; 
338 6594361; fat@inrete.it 


| Bilancio | 
al 15 novembre 2004 


ENTRATE 

PAGAMENTO COPIE 

FERRARA: A. Gagliardi, 200,00. 
Totale ° 200,00 


ABBONAMENTI 
GINEVRA: Imprimerie du Lion, 
127,61; PISA: A. Cannoletta, in 
ricordo della compagna Adele 
Pisciotta, 50,00; FIRENZE: F. Cheli 
Manenti, 40,00; PARIGI: A. Staletti, 
55,00; FIRENZE: B. Corazza, 
40,00; PORDENONE: F. lacuzzo, 
50,00. 

Totale ° 362,61 


SOTTOSCRIZIONI 
PERUGIA: ‘G. Manuali, 17,00; 
FIRENZE: F. Cheli Manenti, 22,00. 


Totale ° 39,00 
VARIE 
FIRENZE: F. Cheli Manenti, 8,00 
Totale ° 8,00 
Totale entrate ° 609,61 
USCITE 
composizione n°37 - 77,47 
impaginazione n°37 114,00 
stampa n°37 465,00 
spedizione n°37 225,00 


Totale uscite * 881,47 


saldo n°37 -271,86 
saldo precedente -16.097,76 
saldo finale -16.369,62 


In quest’autunno ora che il clima semitropicale ha ce- 
duto il passo alle prime avvisaglie dell’inverno, l’unico 
segno di un rialzo della temperatura. del conflitto sociale 
viene dalla scuola: lo hanno dato i lavoratori, gli studenti 
e i comitati di genitori che hanno animato la giornata di 
lotta del 15 novembre contro la riforma Moratti. 

Lo sciopero indetto, con piattaforme diverse, da CGIL, 
CISL, UIL e da Cobas, Unicobas e Gilda, ha avuto un’am- 
pia adesione, al punto che alcune scuole sono rimaste chiu- 
se. Anche la CUB-Scuola, pur impegnata nella prepara- 
zione dello sciopero generale del 3 dicembre, in molte lo- 
calità ha disertato le aule. | 

La partita che si sta giocando sul terreno della forma- 
zione è di quelle destinate a lasciare il segno. La scuola 
azienda, caserma, confessionale, voluta dal centro sini- 
stra e perfezionata da Letizia Moratti, è un ulteriore tas- 
sello nel processo di disciplinamento sociale che vede cre- 
scere in parallelo la militarizzazione dello spazio sociale 
e l’erosione di diritti e libertà dei salariati. 

Lavoratori della scuola, studenti e genitori hanno dato 
vita ad un fronte di resistenza ampio, capace sinora di in- 
ceppare o, comunque di rallentare, il meccanismo della 
Riforma. La stessa figura del tutor, uno degli assi fondanti 
dell’impianto morattiano, sinora non è divenuta operativa 
grazie ad un’opposizione ferma, diffusa sul territorio, ca- 
pace di gettare sabbia negli ingranaggi di forzata gerar- 
chizzazione della scuola connessa all’istituzione del do- 
cente tutor. Anche sul piano didattico è stata molto diffu- 
sa la reazione all’introduzione dei libri di testo “morattiz- 
zati”, quelli dove viene eliminata l’evoluzione, la storia 
antica è inghiottita in un sol boccone e l’intera penisola 
scompare dall’atlante dei bambini delle elementari. | 

Resta tuttavia sul tappeto l’ambiguità di chi, come i sin- 
dacati di stato, scende in piazza proclamando una chiara 
contrarietà alla Riforma, ma di tale contrarietà, nei testi 
di indizione dello sciopero, non v’è traccia. Cgil, Cisl e 
Uil, la cui crisi di credibilità e consenso si è interrotta 
grazie all’opposizione di facciata al governo Berlusconi, 
nei fatti continuano nella politica del sindacato di lotta e 
di governo, cavalcando le tensioni che attraversano la scuo- 
la italiana ma preparando un compromesso al ribasso. 

Lo sciopero del 15, pur articolato su piattaforme diver- 
se e nonostante le manifestazioni separate. che hanno at- 
traversato il centro della capitale, se da un lato manifesta 
la volontà diffusa di dar vita ad un fronte unitario, dall’al- 
tro mostra la difficoltà del sindacalismo di base nel co- 
struire un milieu culturale prima ancora che un terreno 
organizzativo capace di una reale autonomia. 

La questione, è ovvio, travalica ampiamente l’ambito 
strettamente scolastico ed investe il percorso stesso del 
sindacalismo di base. Alcune componenti, in modo parti- 
colare, anche se non esclusivo, i Cobas, hanno spesso fi- 
nito con l’adattarsi al ruolo di strumento di pressione sul 
sindacalismo confederale in generale e sulla Cgil in parti- 
colare; altre, pur manifestando maggior vivacità ed una 
spiccata attitudine a sottrarsi a queste dinamiche, debbo- 
no comunque fare i conti con un panorama sociale decisa- 
mente poco vivace e troppo frequenteménte propenso al 
ripiegamento sulle vertenze categoriali senza una tensio- 
ne progettuale più ampia, specie in presenza di ceti buro- 
cratici ormai consolidati. 

Il tentativo di ridurre le esperienze di autorganizzazio- 
ne ad una funzione di lobbing ha un buon sponsor in Ri- 


fondazione che, pur appoggiando(si) alla Cgil, non manca. 


di essere presente come azionista di riferimento all’inter- 
no di ampi settori Cobas ma non solo. Significativa in 
merito la scelta di dar vita a spezzoni di partito sia nel 
corteo dei Cobas partito da piazza della Repubblica che 
in quello confederale aggregatosi alla Bocca della verità. 
. Dal punto di vista libertario la questione si pone, ov- 
viamente, su altri piani. SPARO ORI 
La scommessa è di passare dalla resistenza al progetto. 
Dati i tempi si tratta di una prospettiva venata dall’agro 
sapore dell’utopia ma tuttavia difficilmente eludibile se si 


onsiderazioni inattuali 


vuole uscire dalle secche di un rivendicazionismo che non 
sa andare oltre l’orizzonte dato. | 
La stessa pedissequa identificazione tra scuola pubbli- 
ca e scuola statale mostra come l'opposizione alla scuola 
gerarchica e selettiva sin dall’infanzia non sappia investi- 
re la scuola statale in quanto tale, una scuola, che anche 
prima del passaggio di MorAttila (ma non dimentichiamo 


il buon vecchio Berlinguer), non era certo un giardino aper- 


to alla libera sperimentazione ed alla promozione delle 
facoltà individuali. Moratti non fa che fornire una più so- 
lida impalcatura ad una scuola da sempre al servizio di 
una società di classe e di una statualità vieppiù ridotta al 
suo scheletro disciplinare. Unico stemperamento di que- 
st’attitudine limpidamente liberista sono gli ampi privile- 
gi offerti alla “Chiesa cattolica S.p.A”. 

In questo quadro desolante le grandi energie, tensioni 


etiche e passioni politiche concentratesi nel movimento 


antiMoratti potrebbero trovare un più ampio sbocco, una 
capacità di proporre e praticare una dimensione pubblica 
non statale (e non privatizzata) dei percorsi formativi. 
La mera resistenza al liberismo non basta e, a fronte 
delle profonde ambiguità del sindacalismo di stato, po- 
trebbe rivelarsi insufficiente a dare la spallata necessaria, 
finendo con l’ennesimo ripiegamento, con l’ennesimo pic- 
colo passo indietro. Intanto le scuole si stanno trasforman- 
do in botteghe con tanto di insegne pubblicitarie, dove 
scorazzano liberamente preti e militari a caccia di piccoli 


accoliti. Per fermarli serve uno sforzo creativo, una ten- 
sione progettuale concreta che, senza timore di parere 


inattuali, si ponga in una prospettiva libertaria, sia sul piano 
formativo che su quello relazionale. 
Margherita 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


Il nucleare 
uccide: 


dalla 1° pagina 


| _ 


trovavano sui binari ad una velocità tale (circa 100 Km/h) 
da impedire al macchinista di poter evitare il tragico inve- 
stimento. Oltre a Sebastien altri due compagni sono rima- 
sti gravemente feriti. | 

.Com’era prevedibile la tragedia ha permesso ai com- 
mentatori moderati, di destra come di sinistra, di lamenta- 
re l’impreparazione di queste azioni dirette che possono 
essere tollerate solo, come ha sostenuto Liberation, quan- 
do vengono fatte da gruppi, come Greenpeace, che “san- 
no quel che fanno”. Per questi malinconici personaggi, a 
parte qualche folcloristica protesta “alla Greenpeace”, non 
si può derogare dalla legalità e tutto deve essere ricondotto 
alle sedi istituzionali; poco importa se la potente lobby 
nucleare (civile e militare) ha ormai talmente permeato la 
società francese da rendere di fatto impossibile anche solo 
l’apertura di un dibattito pubblico che riesca almeno a scal- 
fire le granitiche certezze sulla sicurezza del nucleare so- 
stenute da tutta la classe dirigente. “Cittadino, vota, sfila, . 
sgobba e lamentati insieme al resto del gregge ma solo 
quando sei autorizzato a farlo” ci fanno intendere questi 
signori che si considerano il ceto politico senza il quale il 
popolo della sinistra non può esistere. 

Noi a questa logica non ci stiamo! È difatti innegabile 
che il dibattito istituzionale serve a ben poco e che solo 
un grande movimento di massa può sconfiggere gli inte- 
ressi delle lobby sostenute dallo Stato. Così, ad esempio, 
in Germania le manifestazioni di piazza, i blocchi e le azio- 
ni dirette condotte per anni dal movimento antinucleare 
hanno permesso di creare una situazione che ha costretto 
il governo a predisporre una sia pur graduale uscita dal. 
nucleare. I 

I responsabili della morte di Sebastien non sono stati 
l’incoscienza o la scarsa preparazione ma lo Stato e l’in- 
dustria nucleare! | | 
= Noi riteniamo che contro l’arroganza del potere serva . 
l’impegno in prima persona di tutti, con l’intelligenza e la 
determinazione necessarie a condurre il grande compito 
che ci siamo proposti: trasformare radicalmente questa so- ` 
cietà! - | | e | 
Gabriel 


